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“Venire a Venezia, o semplicemente visitarla, significa innamorarsene e nel cuore non resta 
più posto per altro”, ormai celebri sono le parole, tratte dal saggio che Peggy Guggenheim 
scrisse per Michelangelo Muraro (Invito a Venezia, 1962), con cui la collezionista americana 
definì la città in cui nel 1948, dopo una lunga serie di peregrinazioni tra l’Europa e l’America, 
decide di stabilirsi. Ed è a Palazzo Venier dei Leoni, lungo il Canal Grande, che trasferisce la 
propria collezione d’arte moderna, aprendola al pubblico, ogni estate, dal 1951 al 1979. 
Durante la Pasqua del 1980, pochi mesi dopo la scomparsa della mecenate, avvenuta il 23 
dicembre del 1979, il Palazzo riapre ufficialmente al pubblico, sotto la gestione della 
Fondazione Solomon R. Guggenheim di New York. 
 

Nell’arco di questi trent’anni Palazzo Venier dei Leoni si è trasformato da abitazione a 
museo, è stato restaurato, ha ampliato, raddoppiandoli, i propri spazi espositivi, ed ha 
ospitato, dal 1985 ad oggi, più di 80 mostre temporanee, che hanno spaziato dai disegni di 
Correggio e Leonardo, ai capolavori di Goya, Segantini, Picasso, Brancusi, Giacometti, 
Ernst, Pollock, Kandinsky, Fontana, per approdare alla contemporaneità di Barney e Beuys. 
Dal 1984, anno della sua prima donazione, l’opera di Pierre Alechinsky Vulcano azteco, la 
collezione di Peggy si è arricchita di nuove acquisizioni, quantificabili oggi in circa 80 quadri, 
sculture, e opere su carta. Da Afro alla Accardi, da Josef e Anni Albers a Bacci, da Holzer a 
Merz, da Paladino a Santomaso, per arrivare al Ciclista di Mario Sironi, primo quadro 
dell’artista ad entrare nelle collezioni della Fondazione, grazie alla donazione di Giovanni 
Pandini. Dal 1997 la Collezione Gianni Mattioli, ospitata dal museo come prestito a lungo 
termine, ha reso la collezione una tappa obbligata per tutti gli amanti del Futurismo e delle 
opere del giovane Giorgio Morandi. 
 

In occasione di questo 30° anniversario, il museo ospita da gennaio un nuovo allestimento 
della collezione permanente, che vede oggi nuovamente esposta la Boîte en-valise, creata 
per Peggy nel 1941 da Marcel Duchamp, insieme alla pittura metafisica di Giorgio de 
Chirico e dipinti di Sironi, al fine di creare un intenso dialogo tra i due movimenti 
avanguardisti che andarono oltre l’apparenza fisica della realtà. Inoltre sono stati messi in 
evidenza artisti meno noti al grande pubblico, da Humphrey Jennings, regista e tra i primi 
ad abbracciare il Surrealismo in Inghilterra, a Bice Lazzari, pittrice veneziana 
dell’avanguardia. Esposte anche due opere di André Masson che, agli inizi degli anni venti 
introdusse Miró all’opera di Klee e, una volta trasferitosi a New York negli anni quaranta, 
ebbe un ruolo fondamentale nella diffusione dei concetti e delle tecniche surrealisti tra i 
giovani artisti d’oltreoceano. Victor Brauner, pittore rumeno amico di Peggy, è presente con 
diverse opere, tra cui un autoritratto allegorico, Il Surrealista, in cui si raffigura travestito dal 
Giocoliere dei tarocchi, e Téléventré, opera che fa riferimento ad un testo ‘patafisico’ di 
Alfred Jarry. Dopo lunga assenza, è ritornata anche Testa e conchiglia di Jean Arp, in 
assoluto il primo acquisto della collezionista americana, del 1933, accanto alle opere dei 
britannici Henry Moore, Alan Davie e Ben Nicholson. 
 

Oggi, per festeggiare i suoi trent’anni, il museo si prepara ad accogliere una nuova, 
importante donazione da parte di Giovanni e Anna Rosa Cotroneo, una selezione di 
memorabili scatti in cui Nino Migliori immortalò Peggy nella sua dimora veneziana nel 1958. 
“La casa era veramente diversa da tutte quelle che ero solito frequentare” ricorda Migliori, 
“[…] si adattava proprio come un abito a Peggy, dalla personalità determinata e mutevole, 
enigmatica e prevedibile allo stesso tempo. Le opere d’arte non erano appese ad un muro 



 

 

per decorare, ma facevano parte di un tutt’uno e si trasformavano in ambiente creando in 
me forti emozioni e suggestioni”. Le immagini del noto fotografo bolognese saranno 
esposte dal 7 aprile al 26 luglio sulla terrazza del Museum Cafe, in occasione di Peggy in 
Venice. Photographed by Nino Migliori, una galleria fotografica unica, rigorosamente in 
bianco e nero, che porterà i visitatori a scoprire e condividere alcuni momenti della 
quotidianità veneziana vissuta da Peggy. 
 

La Collezione Peggy Guggenheim ha inoltre in serbo per tutti i suoi visitatori due nuove 
sorprese. Dal mese di aprile, e per tutto il 2010, propone il “Pay What You Wish”: ogni 
venerdì, dalle 16 alle 18, sarà possibile entrare al museo pagando “ciò che si desidera”, una 
donazione libera che sostiene la Collezione facilitandone l’accesso. Già in voga in tutti i 
maggiori musei newyorchesi, dal MoMA al Metropolitan, dal Guggenheim Museum al 
Whitney, il ‘Pay What You Wish’ arriva ora, grazie al sostegno di Distilleria Nardini, anche 
alla Collezione Peggy Guggenheim, un museo che vuole guardare al futuro con quello 
stesso spirito d’apertura e originalità che ha sempre contraddistinto la sua fondatrice. Inoltre 
la Collezione invita i “trentenni del 2010” a festeggiare il giorno del compleanno in museo, 
tra i capolavori di Picasso, Magritte, Kandinsky e Pollock, offrendo l’entrata gratuita a chi si 
presenterà con un documento d’identità. Infine, agli studenti del Corso di Video Design e 
Sound Design IED Milano è stata affidata la realizzazione di un video “virale” in grado di 
interpretare lo spirito di originalità e innovazione che da sempre ispira il museo. 
  

Il 2010 celebra un altro importante trentennale, quello del programma di Internship della 
Collezione Peggy Guggenheim. Dal 1980 ad oggi, la Collezione offre un articolato 
programma di stage a studenti della storia dell'arte e materie ad essa collegate, offrendo 
loro l'opportunità unica di entrare in contatto con una delle più importanti collezioni di arte 
moderna in Italia. Quasi 3000 i giovani che hanno lavorato e studiato alla Collezione Peggy 
Guggenheim durante questi primi trent’anni, il loro numero è passato dai 6 al mese del 1980, 
ai 30 del 2010. Nel 2009, il Dipartimento didattico, da circa 1.200 richieste, ha selezionato 
147 partecipanti da 37 diversi paesi, dall’Iran alla Turchia, dal Cile al Canada, dall’Ucraina agli 
Emirati Arabi. 
 

Le parole di Philip Rylands, Direttore della Collezione Peggy Guggenheim, ben riassumono 
lo spirito di questo anniversario: “Guardiamo con ottimismo ai prossimi trent'anni, 
ringraziamo i nostri numerosi compagni di strada, come la Regione del Veneto, il Comitato 
Consultivo, la Banca del Gottardo ora BSI, e Intrapresæ Collezione Guggenheim, e al 
tempo stesso riconosciamo con gratitudine la lungimiranza e genialità della stessa Peggy 
Guggenheim, e la qualità delle opere che ha raccolto per la sua straordinaria collezione.” 
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                     Ogni estate, dal 1951 al dicembre del 1979, Peggy 

Guggenheim amava aprire al pubblico la propria 
collezione d’arte moderna. Durante la Pasqua del 
1980, pochi mesi dopo la scomparsa della 

mecenate, avvenuta il 23 dicembre del 1979, Palazzo Venier dei Leoni riapriva ufficialmente 
le proprie porte, sotto la gestione della Fondazione Solomon R. Guggenheim di New York, 
diventando il museo più importante in Italia per l'arte europea e americana della prima metà 
del ventesimo secolo. Nel 2010 la Collezione Peggy Guggenheim festeggia il suo 
trentesimo anno di vita con una serie di appuntamenti, iniziative ed eventi, portando avanti 
quello spirito di apertura e innovazione, che ha sempre contraddistinto l’ultima dogaressa 
Peggy Guggenheim.  
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Quest’anno la proposta didattica del progetto “A 
scuola di Guggenheim”, iniziativa dedicata a tutte le 
scuole del Veneto, si focalizza sul binomio Arte e 
Scienza e sulle contaminazioni, i metodi e i linguaggi 

delle due discipline, e culmina nel mese di aprile con la mostra Arte, Scienza e Scuola. 
L’esposizione intende presentare i lavori realizzati dalle classi che hanno tratto la propria 
ispirazione dalle tematiche proposte durante le varie fasi formative del progetto. Il percorso 
prevede un’introduzione sulle figure dell’artista e dello scienziato, per proseguire poi con 
l’esplorazione, in forma trasversale, delle problematiche legate ai sensi e alla percezione, 
approfondendo argomenti quali l’astronomia, la materia, il concetto di vuoto e il rapporto tra 
follia e genialità.  
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Il concetto di utopia è sempre stato oggetto d’indagine da parte di 
artisti, oltre che modello per la creazione di comunità artistiche 
fondate su un principio di società ideale. I primi gruppi utopistici 
presero già forma nel corso del 1800, con l’intento, agli inizi del 
XX secolo, di rimodellare la società attraverso l’arte e il design. 
Questi includono i Nazareni a Roma, i Pre-raffaelliti inglesi, le 
comunità rurali nate attorno a Camille Pisarro e il Bauhaus, 
corrente fondata sul principio utopistico della “costruzione del 



 

 

futuro”. La mostra prende in esame una serie di casi studio internazionali dagli inizi del XIX 
secolo al 1933 – anno in cui l’influenza del fascismo e dello stalinismo pose un freno a tali 
progetti – ed esamina l’evoluzione degli ideali utopici nel pensiero e nella pratica artistica 
occidentale moderna. Tra i movimenti rappresentati Les Barbus, William Morris and Arts 
and Crafts, la Cornish Colony, il Neo-Impressionismo, De Stijl, il Costruttivismo russo. La 
mostra è organizzata in collaborazione con il Deutsche Guggenheim di Berlino, dove sarà 
esposta dal 22 gennaio al 11 aprile 2010. 
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Si tratta della prima retrospettiva in Italia dedicata all’opera 
dell’artista americano Adolph Gottlieb (1903 – 1974), dai lavori 
iniziali d’influenza surrealista, all’approdo all’espressionismo e 
all’astrattismo. La sua popolarità deriva in primis dall’aver inventato 
un linguaggio visivo privo di simboli storicizzati, un codice più 
universale ed essenziale di qualsiasi altro linguaggio scritto. Le sue 

Pittografie sono caratterizzate da simboli di aspetto arcaico collocati in griglie irregolari, 
mentre i suoi Bursts e Landscapes si distinguono per essere simboli di una forma cosmica e 
universale, oltre che opere di grande valore estetico. In mostra saranno inoltre presenti 
schizzi, stampe e sculture. La mostra è organizzata in collaborazione con la Fondazione  
Adolph and Esther Gottlieb, New York, e l’American Contemporary Art Gallery, Monaco. 
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L’acceso dialogo tra figura e astrazione ha costituito la 
diatriba centrale della sperimentazione artistica durante 
tutta la prima metà del XX secolo. Centrali in questo 

dibattito, si inseriscono due figure della famiglia Guggenheim, Solomon R. Guggenheim e la 
nipote Peggy, la mostra Peggy e Solomon R. Guggenheim: le avanguardie dell’astrazione 
unisce per la prima volta questi due grandi rami, in una sorta di percorso per icone e 
capolavori che attraversano tutto ciò che quella diatriba ha generato. I due Guggenheim 
hanno in comune un grande amore, quello per la grande scuola europea dell’astrazione e per 
alcuni eroi di questa tendenza, come Vasily Kandinsky e Piet Mondrian. La mostra intende 
restituire per la prima volta al pubblico europeo questo dialogo tra zio e nipote, presentando 
un percorso che si svolge, attraverso confronti e sviluppi cronologici, tra le più grandi figure 
della storia dell’arte del XX secolo. 
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La collezione permanente conta più di 300 opere (tra cui una piccola collezione di opere 
provenienti da Africa, Oceania e altri paesi orientali). Il movimento cubista è rappresentato 
dai suoi quattro maggiori esponenti: Pablo Picasso (Il poeta, 1911; Lo studio, 1928; Sulla 
spiaggia, 1937), Georges Braque (Il clarinetto, 1912; Fruttiera con uva, 1926), Fernand Léger 
(Uomini in città, 1919) e Juan Gris (Bottiglia di rum e giornale, 1914); oltre a Albert Gleizes, 
Jean Metzinger, Robert Delaunay, Louis Marcoussis e Marcel Duchamp (Giovane triste in 
treno, 1911-12). I dipinti di Giacomo Balla e Gino Severini (Mare=ballerina, 1914) e l’unica 
scultura di Umberto Boccioni sono testimonianza del Futurismo italiano. La nascita 
dell’astrattismo intorno al 1910 è evidente nei disegni di František Kupka e Piet Mondrian, e 
nei dipinti e nelle sculture dei russi Vasily Kandinsky (Paesaggio con macchie rosse, n. 2, 
1913), Kazimir Malevich, El Lissitzky e Antoine Pevsner, e degli artisti del movimento De 
Stijl, Mondrian e van Doesburg. Parallelamente, l’arte quale frutto della fantasia, la Pittura 
metafisica e il Dadaismo sono rappresentati, rispettivamente, da Marc Chagall e Paul Klee, 
da Giorgio de Chirico, (La torre rossa, 1913; Nostalgia del poeta, 1914), Francis Picabia 
(Pittura rarissima sulla terra, 1915), Jean Arp, Kurt Schwitters e Max Ernst (Piccola macchina 
costruita da minimax dadamax in persona, 1919).  
 

Il Dadaismo si fonde con il Surrealismo, uno dei più significativi punti di forza della 
collezione, nelle opere di Joan Miró (Interno olandese II, 1928; Donna seduta II, 1939), Ernst 
(Il bacio, 1927; La vestizione della sposa, 1940), Yves Tanguy (Il sole nel suo portagioie, 
1937), Salvador Dalí (La nascita dei desideri liquidi, 1931-1932) Alberto Giacometti (Donna 
sgozzata, 1932; Donna che cammina, 1932), René Magritte (L’impero della luce, 1953-54), 
Paul Delvaux e Victor Brauner. L’avanguardia newyorkese dell’Espressionismo astratto, 
movimento che unisce tradizione surrealista e astratta, è documentato dai principali lavori di 
Arshile Gorky, Jackson Pollock (La donna luna, 1942; Foresta incantata, 1947; Alchimia, 
1947), Mark Rothko, Robert Motherwell, e Clyfford Still.  
 

L’instancabile desiderio di collezionare di Peggy Guggenheim, dopo il suo trasferimento a 
Venezia, ha dato vita a una raccolta d’arte europea e americana post-bellica, che conta 
opere del movimento CoBrA (Asger Jorn, Karel Appel, Pierre Alechinsky, Guillaume 
Corneille), di Francis Bacon, Jean Dubuffet, Ben Nicholson, Graham Sutherland, Gunter 
Uecker, Jean-Paul Riopelle, Alan Davie, insieme ai lavori di artisti veneziani, quali Emilio 
Vedova, Giuseppe Santomaso, Edmondo Bacci e Tancredi. Caratteristica fondamentale 
della collezione è l’importanza data da Peggy alla scultura, evidente, oltre alle opere già 
menzionate, nei lavori di Raymond Duchamp-Villon, Costantin Brancusi (Maiastra, 1912(?); 
Uccello nello spazio, 1932-40), Henri Laurens, Alexander Archipenko, Giacometti (Piazza, 
1947-1948; Donna in piedi [“Leoni”], 1947), Alexander Calder (Arco di petali, 1941), Ernst, 
Henry Moore, Germaine Richier, Marino Marini (L’angelo della città, 1948-50), Mirko, 
Zoltan Kemeny e numerosi altri artisti post-bellici. Una parte di queste opere è esposta nel 
Giardino delle Sculture Nasher. 
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Arricchiscono la Collezione Peggy Guggenheim prestiti a lungo termine da parte di musei, 
fondazioni, privati, nonché donazioni della Fondazione Solomon R. Guggenheim. Tra questi 
Sabot, un grande stabile di Calder, 1963 (courtesy Calder Foundation, New York), Sentinella 
V di David Smith, 1959 (courtesy The Estate of David Smith, New York), Changing Place, 
Changing Time, Changing Thoughts, Changing Future di Maurizio Nannucci, 2003 
(collezione privata, prestito a lungo termine), Solido triangolare con inserti circolari di Dan 
Graham, 1989 (courtesy Galleria Minini, Brescia), Digital Fall di Fabrizio Plessi, 2003 
(courtesy dell’artista e Stahlbau Pichler), e Blu oltremare scuro – PB29.77007 di Herbert 
Hamak, 2006 (courtesy Studio La Città, Verona). Da generosi donatori provengono molte 
importanti opere della Collezione, quali i lavori di Carla Accardi, Luciano Minguzzi, Bice 
Lazzari, Gastone Novelli, Lucio Fontana, Edmondo Bacci, Giuseppe Santomaso, Costantino 
Nivola, Mirko, Afro, Fabrizio Clerici, Mario Merz, Arnaldo Pomodoro, Tancredi, Armando 
Pizzinato, Agostino Bonalumi, Mimmo Rotella, Toti Scialoja, Mario Nigro, Mimmo 
Paladino, tutti rappresentanti dell’arte post-bellica italiana; opere su carta di Gorge Grosz, 
Eduardo Chillida, Manolo Valdés, e Chuck Close; importanti dipinti e sculture di William 
Baziotes, Pierre Alechinsky, Jenny Holzer, Anthony Caro, Barry Flanagan, Josef e Anni 
Albers, Andy Goldsworthy, Bryan Hunt, Stuart Davis, Yoko Ono, Conrad Marca-Relli, e 
Jean-Michel Othoniel. Tutti questi prestiti e donazioni arricchiscono la raccolta d’arte 
europea, e soprattutto italiana, del secondo dopoguerra e impreziosiscono la vita di Peggy 
quale collezionista e gallerista. 
 

MOSTRE TEMPORANEEMOSTRE TEMPORANEEMOSTRE TEMPORANEEMOSTRE TEMPORANEE    
  

Accanto alla ricchissima raccolta d’arte del XX e XXI secolo, la Collezione Peggy 
Guggenheim organizza anche mostre temporanee, a Venezia, a Palazzo Venier dei Leoni, e 
in altre città, beneficiando sia di prestiti da collezioni pubbliche e private che di opere 
provenienti dalla Fondazione Solomon R. Guggenheim. Il programma espositivo è stato 
inaugurato nel 1985 con una rassegna di incisioni di Francisco Goya e Pablo Picasso 
dedicate alla tauromachia (grazie alla generosità della Fondazione Arthur Ross).  
 

Numerose mostre importanti sono state negli anni dedicate a Gino Severini, Stuart Davis, 
William Baziotes, Giorgio Morandi, Jackson Pollock, Lucio Fontana, Germaine Richier, 
Medardo Rosso, Richard Pousette-Dart, Emilio Vedova, Matthew Barney e Joseph Beuys, 
Carlo Cardazzo, Robert Rauschenberg, oltre a disegni provenienti dalla collezione Krugier-
Poniatowska e dall’Albertina di Vienna.  
 

Dal 2007 la Collezione Peggy Guggenheim collabora con la Regione Piemonte e la Città di 
Vercelli nella realizzazione di un ciclo di tre mostre, nella sede espositiva Arca a Vercelli, 
dedicate a Peggy e alla sua collezione: la prima, inaugurata nel novembre 2007, è stata 
Peggy Guggenheim e l’immaginario surreale, la seconda Peggy Guggenheim e la nuova 
pittura americana, realizzata nell’autunno 2008, e l’ultima Peggy e Solomon R. Guggenheim. 
Le avanguardie dell’astrazione, aperta il 20 febbraio 2010. 
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Nel dicembre del 1948 Peggy acquista Palazzo Venier dei Leoni, un edificio incompiuto, 
noto come il palazzo non finito, lungo il Canal Grande, tra la Basilica di Santa Maria della 
Salute e l’Accademia. Progettato per la famiglia Venier dall'architetto veneziano Lorenzo 
Boschetti, il cui unico altro edificio a Venezia è la chiesa di San Barnaba, la costruzione del 
palazzo, iniziata nel 1749, si fermò al seminterrato e al pian terreno. Non si conoscono le 
precise circostanze che portarono il palazzo a rimanere incompiuto, forse vennero a 
mancare i fondi, oppure, come si narra, la potente famiglia Corner, che viveva nel palazzo di 
fronte, si oppose alla costruzione di un edificio che avrebbe superato il proprio per 
grandezza e magnificenza.  
La famiglia Venier, che affermava di discendere dalla gens Aurelia della Roma classica (cui 
appartennero gli imperatori Valeriano e Gallieno), era una delle famiglie più antiche di 
Venezia e annoverava tra i suoi membri diciotto Procuratori di San Marco e tre Dogi. 
Antonio Venier (Doge, 1382-1400) custodiva un così forte senso della giustizia che lasciò 
morire in prigione il proprio figlio per i crimini commessi. Francesco Venier (Doge, 1553-56) 
fu superbamente ritratto da Tiziano (Madrid, Fundaciòn Thyssen-Bornemisza). Sebastiano 
Venier comandò la flotta veneziana sotto Giovanni d'Austria nella famosa Battaglia di 
Lepanto (1571), divenendo poi Doge (1577-78), e a lui fu dedicato un monumento di 
Antonio del Zotto (1907) nella Basilica SS. Giovanni e Paolo a Venezia. 
 

Il palazzo, lungo e largo, è spesso considerato un palazzo moderno, e ha uno dei più grandi 
giardini di Venezia. Al nome del palazzo fu poi aggiunto il termine “Leoni”, per le teste di 
leone incorporate alla base della facciata, e per una leggenda che racconta come nel 
Settecento, la famiglia proprietaria tenesse un leone in giardino. È interessante notare come 
il palazzo sia stato la residenza di due donne famose prima di Peggy: durante i primi 
vent’anni del Novecento è appartenuto alla Marchesa Luisa Casati, musa di Gabriele 
D’Annunzio, ospite dei Ballets Russes e soggetto di più di 200 ritratti di svariati artisti, da 
Boldini a Troubetzkoy, da Man Ray a Augustus John, mentre alla fine degli anni ’30 divenne 
proprietà della viscontessa Doris Castlerosse. Ai tempi il palazzo era alquanto fatiscente, e 
furono così installati dei bagni in marmo e i pavimenti sul terrazzo.  
Alla fine del 1948 Peggy Guggenheim acquista e ristruttura ulteriormente l’edificio e il 
giardino, dove fa installare un trono in pietra su cui amava spesso farsi fotografare. La sua 
camera, dipinta di turchese, si affacciava sul Canal Grande, e negli anni Peggy vi espose la 
sua collezione di orecchini ai due lati della Testiera di letto in argento (inverno 1945 – 46), 
commissionata ad Alexander Calder a New York, alcuni specchi veneziani, i ritratti di Franz 
von Lenbach, e lo Studio per scimpanzè (marzo 1957) di Francis Bacon. Vi espose anche 
alcune bottiglie di Laurance Vail, il cui Paravento (1940) era invece collocato altrove. La 
camera da letto divenne il suo ritiro privato negli anni in cui aprì la casa e la collezione al 
pubblico, mentre nei mesi estivi si rifugiava sul tetto a terrazza a prendere il sole. L’ala del 
palazzo dove si trovava la sua camera era occupata da altre camere da letto per gli ospiti, 
mentre l’altra ala era occupata dalla sala da pranzo, dalla cucina e dal salotto.    
 

La lunga e bassa facciata in pietra d'Istria di Palazzo Venier dei Leoni, le cui linee sono 
ammorbidite dagli alberi del suo giardino interno, forma una piacevole cesura nella marcia 
solenne dei palazzi che si affacciano sul Canal Grande dall'Accademia alla Basilica della 
Salute. 
 
    



 

 

COLLEZIONE GIANNI MACOLLEZIONE GIANNI MACOLLEZIONE GIANNI MACOLLEZIONE GIANNI MATTIOLITTIOLITTIOLITTIOLI 
 

Dal settembre 1997, oltre alla collezione di Peggy Guggenheim, il museo ospita ventisei 
opere della famosa collezione di arte italiana del primo Novecento, formata tra il 1949 e il 
1953, dal collezionista Gianni Mattioli, grazie a un prestito a lungo termine.  

Nato a Milano, Gianni Mattioli (1903–1977), già agli inizi degli anni venti, grazie all’amicizia 
con Fortunato Depero, entra in contatto con il circolo di artisti e scrittori riunito intorno a 
Filippo Tommaso Martinetti e si interessa alla letteratura, al teatro, alla pittura e scultura 
contemporanei, e specialmente all’arte di Umberto Boccioni, ma è solamente dopo la guerra 
che comincia a collezionare quelle opere d’arte moderna italiana che aveva sognato fin dalla 
giovinezza. Collabora ad acquisizioni importanti per i musei milanesi di arte del XX secolo e 
alla promozione di mostre di arte italiana all’estero, come Arte italiana del Ventesimo secolo 
esposta al Museum of Modern Art di New York, nel 1949. Nel 1953 la collezione Mattioli è 
ormai completa. Negli anni cinquanta e sessanta rimane aperta al pubblico, a Milano, una 
volta alla settimana o su appuntamento e, tra il 1967 e il 1971, la collezione viene celebrata 
con un tour internazionale che la porta negli Stati Uniti, in Europa e in estremo Oriente. 

La prima opera, in ordine cronologico, della Collezione Mattioli è il bozzetto definitivo di 
Boccioni (1910) che, realizzato ad olio per la grande opera Studio per la città che sale. 
Materia (1912) è probabilmente l’opera più importante di Boccioni, mentre Dinamismo di un 
ciclista (1913), con le luci scintillanti e le forme esplosive, è forse la più bella. Solidità nella 
nebbia di Luigi Russolo (1912) è l’ultimo grande dipinto di questo rarissimo artista che sia 
ancora di proprietà privata. Due dipinti di Giacomo Balla, incluso Mercurio transita davanti 
al sole (1914), e uno di Gino Severini, Ballerina blu (1912), completano le opere di questi 
artisti già in possesso della Collezione Peggy Guggenheim. La serie di dipinti di Carlo 
Carrà, fra cui il capolavoro cubista La Galleria di Milano (1912) e il collage Manifestazione 
interventista (1914), forse l’immagine più rappresentativa della collezione, completa il 
quintetto dei pittori fondatori del Futurismo. Ulteriori opere di artisti che gravitano 
nell’orbita dei futuristi – Ardengo Soffici, Mario Sironi, Ottone Rosai e Fortunato Depero – 
rendono la presentazione delle collezioni Peggy Guggenheim e Gianni Mattioli una delle 
migliori esposizioni futuriste al mondo.  
L’amante dell’ingegnere (1921), l’ultima opera di Carrà nello stile della Pittura metafisica, fa 
da complemento ai tre dipinti di Giorgio de Chirico appartenenti alla Collezione Peggy 
Guggenheim. Il Ritratto del pittore Frank Haviland (1914) è uno dei primi dipinti realizzati da 
Amedeo Modigliani (un artista non rappresentato nella Collezione Peggy Guggenheim) 
dopo il periodo di cinque anni dedicato alla scultura. Infine il coup de gras è rappresentato 
dai sei dipinti ad olio di Giorgio Morandi degli anni 1913–17. La sua opera Bottiglie e fruttiera 
(1916) è generalmente considerata il primo capolavoro fra gli studi tonali di nature morte 
caratteristici di questo periodo bolognese.  
 

Nel 2009 la collezione è stata il fulcro della mostra Capolavori futuristi organizzata alla 
Peggy Guggenheim Collection per celebrare il centenario della nascita del Futurismo, 
riccamente rappresentato nella Collezione Mattioli. 
 

 
 
 
 



 

 

GIARDINO DELLE SCULTGIARDINO DELLE SCULTGIARDINO DELLE SCULTGIARDINO DELLE SCULTURE NASHERURE NASHERURE NASHERURE NASHER 
 

Nell’ambito del sodalizio esistente tra la Fondazione Solomon R. Guggenheim e la 
Fondazione Nasher del 1995, a partire dal maggio 1999 vengono esposti nel Giardino delle 
Sculture Nasher della Collezione Peggy Guggenheim di Venezia i prestiti di sculture 
realizzate dai principali artisti del XX secolo. Il Patsy R. and Raymond D. Nasher Sculpture 
Garden della Collezione Peggy Guggenheim presenta opere della collezione permanente 
del museo (di artisti quali Arp, Duchamp-Villon, Ernst, Giacometti, Holzer, Minguzzi, 
Mirko, Merz, Moore, Takis), e sculture appartenenti ad altre fondazioni o gallerie (di artisti 
quali Calder, Graham, Hamak, Marini, Smith, Plessi, Nannucci, Kapoor). 
 

Nel 1995 la Collezione Peggy Guggenheim ha presentato la mostra Alberto Giacometti 
dalle collezioni Guggenheim e Nasher. Alla fine del 1996 più di 70 sculture della Collezione 
Nasher sono state esposte nel California Palace del Museo Legion of Honor di San 
Francisco. Nel 1997, al Museo Solomon R. Guggenheim di New York, sono state esposte 
105 opere della Collezione Nasher. 
 

La collezione di Patsy R. e Raymond D. Nasher (Dallas, Texas) raccoglie le opere 
collezionate in più di trent’anni dai coniugi Nasher, ed è riconosciuta come una delle più 
importanti e raffinate collezioni di scultura moderna e contemporanea al mondo. Esposta nel 
1987-88 al Dallas Museum of Art, alla National Gallery of Art di Washington DC, al Museo 
Nacional Centro de Arte Reina Sofia di Madrid, a Forte Belvedere a Firenze, al Tel Aviv 
Museum, comprende più di 700 opere di arte moderna e contemporanea. Le sculture di 
maggiore rilievo sono di Magdalena Abakanowicz, Jean Arp, Costantin Brancusi, William de 
Kooning, Raymond Duchamp-Villon, Henri Gaudier-Brzeska, Alberto Giacometti, Roy 
Lichtenstein, Richard Long, Henri Matisse, Henry Moore, John Newman, Pablo Picasso, 
Auguste Rodin, George Segal, David Smith e Mark di Suvero.  
Il Giardino delle Sculture Nasher presso la Collezione Peggy Guggenheim è l’unica sede 
espositiva in Europa dove sono in permanenza esposte opere della collezione Nasher e nel 
1995 il sostegno finanziario della Fondazione Nasher ha reso possibile il completamento del 
giardino di Palazzo Venier dei Leoni, secondo il progetto dell’architetto veneziano Giorgio 
Bellavitis. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    



 

 

INFORMAZIONI GENERALINFORMAZIONI GENERALINFORMAZIONI GENERALINFORMAZIONI GENERALIIII    

Collezione Peggy Guggenheim 
Palazzo Venier dei Leoni 
Dorsoduro 701 
30123 Venezia 
tel: +39.041.2405.411 
fax: +39.041.5206.885 
e-mail: info@guggenheim-venice.it 
sito: www.guggenheim-venice.it  
peggyg.mobi  
 

Orario: 
Apertura 10.00–18.00 tutti i giorni 

                           Chiuso il martedì e il 25 dicembre 
Ingresso: 
Adulti: euro 12 
Senior (oltre i 65 anni): euro 10 
Studenti (sotto i 26 anni): euro 7 
Bambini sotto i 10 anni: gratuito 
    

MUSEUM SHOPMUSEUM SHOPMUSEUM SHOPMUSEUM SHOP    
Il museo ospita due negozi, uno all’interno del museo e uno a pochi passi dall’ingresso 
principale, al numero 710 di Dorsoduro. In entrambi si trovano articoli ispirati e dedicati a 
Peggy Guggenheim e alla sua collezione, nonché cataloghi, libri, poster, gioielli, etc. 
Orario: 
Apertura 10.00–18.00 tutti i giorni 
Chiuso il martedì e il 25 dicembre 
Per ulteriori informazioni: 
tel: +39.041.2405.422/432/410  
fax: +39.041.5203.491 
e-mail: shop@guggenheim-venice.it 

  

PRESENTAZIONI AL PUBPRESENTAZIONI AL PUBPRESENTAZIONI AL PUBPRESENTAZIONI AL PUBBLICOBLICOBLICOBLICO    
Presentazioni sulla vita di Peggy Guggenheim, ogni giorno alle 12.00 e alle 16.00. 
Presentazioni esplicative di singole opere, ogni giorno alle 11.00 e alle 17.00. 
Le presentazioni sono in varie lingue in base alla disponibilità e sono gratuite. 

        

LABORATORI DIDATTICILABORATORI DIDATTICILABORATORI DIDATTICILABORATORI DIDATTICI PER BAMBINI  PER BAMBINI  PER BAMBINI  PER BAMBINI     
                           Alle 15.00 di ogni domenica il museo offre visite guidate alla collezione e relativi laboratori 

pensati appositamente per i bambini. Sia la visita che i laboratori sono effettuati in diverse 
lingue. Secondo l’attività proposta, sono ammessi 15/20 bambini di età compresa tra i 4 e i 
10 anni. È gradita la prenotazione.  
Per informazioni: 
tel: +39.041.2405.401/444 
e-mail: visitorinfo@guggenheim-venice.it 
 
    
    

    



 

 

PAY WHAT YOU WISHPAY WHAT YOU WISHPAY WHAT YOU WISHPAY WHAT YOU WISH    
Dal 2 aprile, per tutto il 2010, la Collezione Peggy Guggenheim propone il Pay What You 
Wish: ogni venerdì, dalle 16 alle 18, è possibile entrare al museo pagando “ciò che si 
desidera”, una donazione libera che sostiene la Collezione facilitandone l’accesso. 
Il Pay What You Wish è reso possibile grazie al sostegno di Distilleria Nardini. 
 

VISITE GUIDATEVISITE GUIDATEVISITE GUIDATEVISITE GUIDATE    
Su appuntamento e per un massimo di 15 partecipanti. I gruppi numericamente superiori 
vengono divisi in gruppi da un massimo di 15 persone. Sono possibili visite guidate in diverse 
lingue secondo la disponibilità, previo appuntamento. 
La prenotazione è gratuita telefonando ai numeri sottoindicati o inviando una mail. 
È possibile effettuare il pagamento anticipato solo attraverso bonifico bancario. 
In alternativa è disponibile un servizio di guide acustiche. 
Per ulteriori informazioni: 
tel: +39.041.2405.419/440 
fax: +39.041.5209.083 
e-mail: visitorinfo@guggenheim-venice.it 
 

ASK ME ABOUT THE ARTASK ME ABOUT THE ARTASK ME ABOUT THE ARTASK ME ABOUT THE ART    
Lo staff internazionale del museo è a disposizione nelle sale per informazioni sulla 
collezione. 

EVENTI SPECIALI O VIEVENTI SPECIALI O VIEVENTI SPECIALI O VIEVENTI SPECIALI O VISITE PRIVATESITE PRIVATESITE PRIVATESITE PRIVATE    

È possibile richiedere visite private, anche guidate, oltre il normale orario di apertura del 
museo. Le richieste devono pervenire con almeno 15 giorni di anticipo. 
Gli spazi del giardino delle sculture, della terrazza Marino Marini, nonché della roof terrace, 
sono inoltre disponibili per occasioni speciali, cene di gala o eventi aziendali. 
Per informazioni su modalità e tariffe: 
tel: +39.041.2405.418 
fax: +39.041.5206.885 
e-mail: specialevents@guggenheim-venice.it 

  
MUSEUM CAFÉMUSEUM CAFÉMUSEUM CAFÉMUSEUM CAFÉ    
Il café del museo, gestito dal ristorante veneziano Ai Gondolieri, offre un vasto menù con 
un’ampia scelta di piatti sia per il pranzo che per uno snack veloce. La terrazza del café si 
affaccia direttamente sul Giardino delle Sculture Nasher. 
Orario: 
Apertura 10.00–18.00 tutti i giorni 
Chiuso il martedì e il 25 dicembre 
Per ulteriori informazioni: 
tel: +39.041.5228.688 
fax: +39.041.5210.075 
e-mail: museumcafe@guggenheim-venice.it 
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©Palazzo Venier dei Leoni. Foto 
Andrea Sarti/CAST1466  
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Giardino Levi.  
Foto Andrea Sarti/CAST1466 
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Nasher Sculpture Garden. 
Foto Andrea Sarti/CAST1466  
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia.  Museum Cafe. Foto Andrea 
Sarti/CAST1466  
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Calder’s hall. Foto Andrea 
Sarti/CAST1466 
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Sala da Pranzo. Foto Andrea 
Sarti/CAST1466 
 



 

 

 

 
 
 

�
�
�
�
�
�
�
�
�
7 
©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Sala da Pranzo. Foto Andrea 
Sarti/CAST1466 
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 ©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia.  In primo piano: M. Duchamp, 
Scatola in una valigia, 1941.  Foto 
Andrea Sarti/CAST1466 
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Biblioteca. Foto Andrea 
Sarti/CAST1466 
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia.  Biblioteca. Foto Andrea 
Sarti/CAST1466 
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia.  Biblioteca. Foto Andrea 
Sarti/CAST1466 
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Sala grande del Surrealismo. 
Foto Andrea Sarti/CAST1466 
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Sala con le opere di Jackson 
Pollock. Foto Andrea Sarti/CAST1466 
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Sala con le opere di Jackson 
Pollock. Foto Andrea Sarti/CAST1466  
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Corridoio occidentale. In 
primo piano: Francis Bacon, Studio per 
scimpanzé, 1957. Foto Andrea 
Sarti/CAST1466 
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Camera di Peggy. Foto 
Andrea Sarti/CAST1466 
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Salotto. Foto Andrea 
Sarti/CAST1466 
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©Collezione Peggy Guggenheim, 
Venezia. Collezione Gianni  Mattioli. 
Foto Andrea Sarti/CAST1466 

 


